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«Moltemammecheabbiamoadot-
tate sono diventate anche nonne».
Elia Marenzi Rossoni è la presidente
delCavdiSeriate,cheha15volontarie
enel2013haaiutato87mammeinatte-
sa. I primi dueprogettiGemmaerano
Mamma Anna e Mamma Laura.
«MammaAnnaerastataadottataa tre
anni,conproblemipsicologici.Quan-
doèarrivataconilcompagnononvole-
va assolutamente
tenere il bambino
perchéavevapaura
che rivivesse un’in-
fanzia brutta come
la sua. Lui aveva in-
sistito per il collo-
quio. È stato bello
accompagnareque-
stacoppia,damedi-
ci eassistenti socia-
li.Daquandoènato
Danilo lei non fa
che dire: “Vivo per
questobambino”».
Le volontarie danno alle mamme

corredino, carrozzine, lettino, pappe,
pannolini, in alcuni casi buoni-spesa
per la famiglia. «Oltreall’aiutoecono-
mico, cerchiamo di stare accanto alla
mammachehabisognodiaiutomora-
le - raccontaEliaMarenzi -. A volteha
scarsa stimadi se stessa e si sente ina-
deguata. Non abbiamomai un atteg-
giamento inquisitorio o moralistico,
non giudichiamo le future scelte, an-
che se sono diverse dalle nostre atte-
se».L’accostamentoallamammacon-
tinua anche dopo il parto: «Cerchia-
modiinocraggiarleadallattareoadaf-
frontare le crisi post-parto».

IL PROGETTO GEMMA In vent’anni salvate ventimila nascite

Quelli che adottano le donne incinte
Aiuti non solo economici per portare a termine le gravidanze. E poi un’amicizia che dura per sempre

«SonoNicolettaZammi,mammadiSamuelecheè
ingiroquachegiocaeadessohaseianni.Micostatan-
tissimo parlare, forse perché mi sembra incredibile
averpensatodinonvolerequestobambino.Maioeffet-
tivamente non lo volevo. Avevo 42 anni e convivevo
conuomoconosciutounannoprima.Facevamofatica
adandared’accordo.A22anni, conmolta leggerezza,
comefosseunattodilibertà,avevogiàabortito.Hoavu-

tounictuseavevoun’invaliditàchemicreavadifficol-
tànelcercarelavoro,erosieropositiva.Daniele,conun
passatosimilealmio,nontrovavalavoro.Lavoravoso-
loiocomeinvalida.Avevopauradicontagiareilbambi-
noodilasciarloorfano.Continuavoapiangeremanon
vedevosoluzioni.Sapevochedovevoucciderequesto
bambino.Hofatto ildiavoloaquattroperfissare lada-
ta dell’aborto e in quelmesemi sonomessa a cercare

un’alternativa.Nonavevoappoggi in famiglia epersi-
no persone credenti, cattoliche, mi sconsigliavano di
portare avanti questa gravidanza. Poi ho incontrato
donGiorgio.Mihapropostouncontattoconilconsul-
toriodiocesano.Ho fattoun colloquio conunmedico
volontario, mi ha detto: «Per prima cosa facciamo
un’ecografiapervedereseèvivo».Equandohosentito
battere il cuoredi Samuele hodeciso che l’avrei tenu-
to.MisonorivoltaalCavdiCaprioloenonmisonomai
più sentita sola. Abbiamoconosciuto chi ci ha aiutato
quando ilbambinoavevadueanniemezzoedècome
avereuna seconda famiglia. Samuele li chiamazii».

DanielaUva

Vuoi iscrivere in graduatoria
unragazzodisabilepercercaredi
farlo entrare nella Fondazione
DonGnocchi?Deviaspettareche
qualcunaltromuoia.Questalari-
sposta - agghiacciante - che una
cittadinaharicevutodallarespon-
sabile di Palazzo Marino per le
iscrizionideiragazzidisabilinelle
liste Cdd (Centri diurni disabili)
delComune.«Sa,lalistad’attesaè
lunghissima.Seprimanonschiat-
taqualcunoèimpossibileiscrive-
resuafiglia».Questeletestualipa-
rolecheMariaScolarosi è sentita
direaltelefonoquandohachiesto
difaraderireanchesuafiglia,Car-

la Di Dio, alla speciale graduato-
ria.
«Miafigliaha27anniedaquan-

doènataèaffettadaunatetraple-
giache le impedisce imovimenti,
ma non ha avuto alcuna conse-
guenzasullasualucidità.Èintelli-
gentissima, istruita econvivecon
ilsuoragazzoacasamia»,raccon-
ta la signora Maria. Proprio per
questoCarlafindabambinahaco-
minciato a frequentare la fonda-
zioneDonGnocchi,chesioccupa
diseguireiragazzidisabilieliaiu-
ta a costruirsi un futuro. «Mia fi-
glia ha frequentato un corso pro-

fessionale di quattro anni per di-
ventarewebdesigner,e finlì tutto
èandatobene–racconta-.Poi, fi-
nita la scuola, è ritornataacasa».
Nelfrattemposuomaritoèman-

catoeMariaèstatacostrettaacer-
care un lavoro: «Non potevo più
seguiremiafigliacomeprima,co-
sì ho chiesto alla Fondazione di
riammetterla. Hanno accettato e
Carlaha avuto lapossibilitàdi la-
vorareperunpo’».Poisonoarriva-
ti i primi screzi. I responsabili del
Don Gnocchi hanno chiesto –
«praticamente imposto», specifi-
calaMariaScolaro–dichiedereal

tribunaledinominareunammini-
stratore di sostegno per Carla.
«Avevano paura che ame succe-
dessequalcosa.Mamiafigliaèin-
tellettualmentesana,nonhabiso-
gnodi alcun tutore nominatodal
giudice. Così mi sono opposta a
questarichiesta».Diquiunaserie
di discussioni, con la richiesta di
far visitare Carla da uno psichia-
trae farleprenderepsicofarmaci.
«Anche in questo casomi sono

opposta, gli stessi psichiatri han-
noaccertatochemiafiglianonne
avevaalcunbisogno–aggiungela
mamma-.Edèstatasospesadalla

Fondazione.Hoparlato con il di-
fensore civico del Comune, che
mi ha dato ragione.Maha anche
dettocheormai sipoteva farepo-
co,cheavreidovuto insistere».Di
certomammaMarianonsièarre-
sa. Ha deciso di iscrivere nuova-
mente sua figlia in lista, sia per il
Cdd sia per la fondazione Don
Gnocchi. «Quando ho chiamato
la responsabile per sapere quan-
toavreidovutoaspettare,mihari-
spostocheavreidovutoattendere
il decessodiqualcuno.Miè sem-
brata una risposta agghiacciante
eirrispettosa.ÈassurdocheilCo-
mune dica una cosa del genere
piuttostocheaumentareilnume-
rodeglioperatoriedeipostidispo-
nibili». Nel frattempo Carla resta
acasa.Enoncipensaneanchead
augurarelamorteaun’altraperso-
na.

IL RIMPIANTO
Nel 2013 oltre 250 richieste
di aiuto rifiutate
per la mancanza di fondi

È il 2009. Unamammadi unpaese
della Valcamonica scrive al Centro
d’aiutoallavitadiBresso:«Nonhopiù
lui, nonhounamadre, nonhonessu-
no! Voglio questo bambino! E vorrei
nonesserepiùsola.Aiutatemi».ÈLilia-
na Campa, volontaria del Cav, a mo-
strare il testo dell’appello arrivato al
Progetto Gemma da questa giovane
donna in preda alla disperazione, ab-
bandonata dal compagno, non soste-
nuta dalla mamma, invitata e anzi
spinta a abortire, completamente so-
la.Grazieall’interventodellevolonta-
rie, al sostegno economicoma anche
all’aiuto psicologico, ai tanti colloqui
e agli incoraggiamenti, è natoGianni.
Ed ecco la lettera di ringraziamento
scritta dalla mamma di Gianni: «Mia
madre viene circa una volta alla setti-
manaedècontenta.Dicecheèilbam-
binopiùbelloesvegliodelmondoegli
porta sempre un piccolo regalino. Io
sono contenta che si sia avvicinata a
meeaGiannicomeunanonna.Spero
che col tempo riesca ad aiutarmi un
tantinodipiù,mapercomelapensava
primaoranonmipossolamentare.So-
no felicissima del mio cucciolo. Ogni
secondo della mia giornata mi riem-
pie di gioia il cuore, persino quando
strilla come un pazzo! Amomio figlio
piùdellamiastessavitaeorachesono
madreho riscoperto la gioia di vivere.
Davvero!Ringrazieròpersempretutti
voietutticolorochemihannoaiutato.
Ricevosempreilvostroaiutomensile,
grazie ancora di cuore. Un giorno,
quandoGianni saràpiùgrande,glidi-
ròchedellepersonespecialiglihanno
volutobene».

PRESIDENTE
Elia Marenzi

«Posto al don Gnocchi? Se qualcuno muore»

ONLUS Corsia
della Fondazione
don Gnocchi

SabrinaCottone

Adottareunamammaèun’ideari-
voluzionaria,diquellechecostruisco-
nomondi.Grazieavent’annidimam-
meadottate,sononativentimilabam-
bini.Unpaeseinterodineonati,poidi-
ventati ragazzi, adolescenti e giovani,
che non sarebbero in giro per la terra
sequalcunononavessedecisodiaiuta-
re i genitori quandonon se la sentiva-
nodidiventaremammaepapà.Molti
bambini hanno anche conosciuto le
persone che hanno voluto dar loro
una chance quando erano ancora in
pancia. Se i donatori lo desiderano, è
possibile avere notizie del bebè. E an-
che frequentarsi e diventare amici.
Maègraditoanchechiaiutaerestanel-
l’ombra.
Il Progetto Gemma (questo il nome

dell’uovodicolombovolutodalMovi-
mentodellavita)festeggial’anniversa-
rio con una nuova sede nella parroc-

chia di Ognissanti, in via Bessarione,
alCorvetto.Agestireirapportitraadot-
tanti e adottati è FondazioneVitaNo-
va: raccoglie le domande di aiuto che
arrivano dai Centri di Aiuto alla Vita
sparsiintuttaItaliaesioccupadiabbi-
nare chi adotta con chi è adottato. Il
Cavincaricatodàpoinotizieaidonato-
risullagravidanza,lanascita,lacresci-
tadelbimbo.Le sommevengonover-
sate allamamma, indenarooservizi.
Si può scegliere di adottare da soli,

che è la soluzione più semplice; una
persona,unafamiglia,unacoppia,de-
cidedi prendersi cura di unamamma
indifficoltà.L’impegnoèdi160euroal
mese per 18mesi. Non alla portata di

tutte le tasche. Così sono nati anche
gruppispeciali,invitatiaunbattesimo
oaunmatrimonio.Oancheaunfune-
rale:cisipuòmettereinsieme,trasfor-
mare lamorte in un gesto di vita e co-
me“fiorechenonmarcisce”offrireun
progettoGemma.
Epoicisonoleparrocchie:moltivo-

lontari,nonnecessariamentecreden-
ti (parecchi non lo sono) fanno riferi-
mento alle chiese (a Milano un’altra
possibilità è in santaMariaSegreta, in
viaBazzoni, in tutte le parrocchie che
espongono il manifesto o anche alla
Caritas).Inquestomodosipuòcontri-
buireancheinpiccolequote.Natural-
mente si possono inventare gruppi di
ognigenere:ascuola,albridge,al ten-
nis, al circolo degli scacchi. E chi è già
decisoapassareall’azionesipuòrivol-
gere a Progetto Gemma via Bessario-
ne 25 Milano. Tel. 02 48702890 / 02
56805515. Il sitoèwww.fondazionevi-
tanova.it.
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«Il mio Gianni
ora mi sorride
grazie a voi»
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La volontaria:
«Non giudichiamo
mai le scelte»
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«Il battito del suo cuore mi ha convinto a non abortire»

LA MAMMA
Nicoletta Zammi

Il caso Voleva iscrivere la figlia alla Fondazione

Agghiacciante risposta di un impiegato comunale alla madre di una disabile


